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N  frçddd fafso , ihanimafo, e m uto,
%Quai mai rimiro di guerr ier  fembiante! 

Chi fia quel M arte ,  che in Sarmatie fpoglie 
Maeftra mano Í  noftri di prefenta?

Chi in ine taie rifpetto, e ftupor def ta ,
E  incerti i paisi mi coftringe, e forza 
Segnar ful fuolo che calcar conriemmi 
Perché Eroe fi grande alfin rayvifi!

Si llrani moti unqua fi feo fentire 
All'alma mia, a non cùrare ayyezza 
I lp e r ig l io ,  e l'orror di morte iftefsà,

E ’ quefti forfe l’incantato bofco ¿
I n c u i ,  con fuo po ter  nefando , Alfana ¿ (a) 
Si piacque transformar con magica arte 
T anti prodi guerrier  in piante, e fafsi,
A  difpetto , e clamor d’iimanitade ?

(a) ¿ allude alla favola d'Alcina Ariotto Can• 
to jy , slanza 5*.
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A h ,  s’egíi é Ver che a tal (Ventura eftrema
f . ~ *In  quefti b o fch i , incantratice f a t a , tthn •* 

Riddur mi voglia fenza del i t to ,  o colpa! 
R uggiero  invitto il tuo foccorfo invoco,

Lo feudo mirabile , e balifarda 
A  me porgi cortefe ín tal momento ,
Onde ardito innoltrar io pofsa il piede , 
D i íi degne armi coperto ,  e onufto,
Verfo la Marzial lapídea im m ago ,
L’he par vietarmi ch’io le prefti onore. 

Senza Vinduggiar, da nuovo foco fpinto* 
A ir ih v i t to  guerr ie r  facciomi innanzi. 

Quand o meraviglia, e ftupor m ingombr* 
N e l  ravvifar nel paladino eccelfo 
II gran SOBIESKI dé Poloni il Rege* 
Onor del fog l io , e cittadino illuftre 
P e r  p m d en z a ,  e faper,  merto , e valore, 

In  a tto  u m i l , che condonnar le piaccia 
C órtese  , io chieggo la baldanza mia *

E  che co ’carmi miei patir ei vogha 
L ’ingrato fuon della mia rauca cetra*
Mal a tta  a cantar fue Eroiche gefta,
L e  fue virtudi lum inofe, e c h ia re ,
La fuá grandezza, e le fue alte imprefe.
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Avvezzo a non negar grazie , e favor i ,
Anch’io ,d a l  fuo bel c o r ,  quefto ne ottengo, 
Benché a ragion tem ere ,  ei deggia 
C he  col mío rozzo f t i l , du ro ,  ed  inne t to , 
Gran parte di fuá gloria le defíraudi.

M a ! a h i , che tollo in tale afsunto a rd i to , 
M ’avveggo cederán mié fiacche forze ,
Se pietofo il Ciel non mi porge aita.

A  yoi pero mi v o lg o , a voi gentili |
(b) Vergini facre a’cui non fono ignote 
L e  vie del cor dé miferi mortali;
V o i ,  che ognora propizie al cantar fíete 
Di que’ poe ti ,  che fommefsi, e um iíi ,
A voi foco , e lena chieggono anziofi: 

Degnate puré a m e ,  che aita imploro, 
Begnigne non negar la grazia voftra,
Onde al favor di tal de t ta r  fublime, 
Degnamente eccheggiar faccia la té r ra  
Del m erto  invitto d'un E roe  fi grande.

(b) Le mufe del m onte Parnajso.)
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Rafse la cuíla neb caftel d’OIeíko,
Da genitori il luftri, fotto il Regno
D i SIGISMONDO terzo , allora appunto,
Ch’era  á Poloni un diffenfor u rg e n te ,
SOBIÉSKI, per valor , ftripe , e v irtua l
Eccelfo íi’ , che mai faravvi uguale.

A* configlj del padre, ed airefempio,
Che yalente, e faggio il re fe r  to f to ,
Di fue glorie , Giovarini , deve l'onore.

Non tofto giunto a queí e tá ,  ch’é atta
A portar  l'armi , ed affrontar perig lj,
Degno rampollo di tanti avi il luftri,
Anziofo d'acquiftar i’íntera gloria
P ’ayer la partia da nernici fgombra,
II brando impugna, e cié Svedeíi a danni,
II fier tagliente fa lor provar qualfia.

Senza ta rd a r ,  o ripofar fuo braccio,
A  fciti incontro , ed a Cofacchi ei vanne*
E  di quefti fa fcempio fi o r re n d o ,
Che di Bereftek rofseggiante il fuolo
Peí fangue fparfo tu tto  di fi vede.
(c) Fa nelL'anno x6 $ t ch'egli riportb una^fe- 

gnalata v ittoria  fo p ra  g l i  fv e d e fi , e nelL a u 
nó istejso debbello g li Rusfi ed i Cofxcchi vi- I 
ciño á Berestec.
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£  d o v e  trovar mai gu err ie r  fi p rode ,
Nè trafandati, e prefenti giorni,
Che SÓBIESKI in valor uguagliar pofs? Í 

E d  a chi meglio affidar potea
Di fupremo duce il fegnalato onore ( d}
Ï1 defola to , e vacillante re g n o ,
Se non fe a l u i , terror  del D r a g o ,
Dè T a r t a r í , e Cofacchi ftrugitore ,
Dè Svedefi , e dè Rufsi lo fpavento,
E  délia patria alfin folo foftegno.

Ora fi, çhe g loriofe, e di voi fuperbe 
Andam e p o te t e , Sarmate c o h o r t i ,
D 'ayer per  condottier un altre Martç*

Da voi sbandito, e più non cenofciuto 
Sia il vile t im o r , ali’alte imprefe 
Dal duce voftro m e d í ta te ,  e c e r te ,
Unico in topo ; Compagne di fuá gloria, 
Sulle traccie fue itene intrépide 
Il crin voftro ad ornar di verdi allori*

Itene à debbellar le indocil ciurma 
Di D O RO SZEN SK O , e  NURADIN fu p e rb i ,

(c?) JScl ¿66?. f a  creato gran Générale.
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Che la voftra región, col ferro elToco, 
Agli eftremi riddur fanno penfiero. 

iVIa! d'liopo non evvi, ch’io vi ritragga 
II dover voftro , ed ii cafo urgente  
Di perire , o falvar la patria vo ftra / .*  

Troppo á GIGV AN NI quefta gli é ca ra . 
Perché di tai calamitadi il corfo ,
E i non ténti frenar col mezzo voftro , 
3E di coíanto a rd ir ,  feuza ritegno,
Fare  nel fungue lor giufta vendetta.

¿Il belicofo fuon d?argentea  tromba,
Dé ta m b u r r i , e dé timpani al f ragore ,  
Parte  1-Eroe colla fuá gente elletta. (e) 

Un mifto pero di t im ore , e fpem e,
Di chi rimane neli’alma eí lafcia,

Circa l ’tvento dell’ impresa audace,

Che nel cafo efíremo tentare é íorza. 

Quando , d» poche lune al girar breve 

Nunzio felice rifuonar s’udio,

(<r) Sobiefki parte da Varfada con piciolifsi- 
ina armata per gire in con/tro a ¡Porojzenjkvi 
e Nuradino.
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. Uunzio, che di gioja, e piacer ricolm»

Qué córi iítefsi, ch e, dubbiosi ognora ,

Di íperanza, e timor erano gioco:

Che prefso a FODAIEC fconfitta, e ílrutta (f )

Fu Folie r ia , benché oílinata, e prode ,

Lafciando in campo con vergogna e danno 

Venti milla di lor nel fangue intriíi 

Per íervir di trofeo al gran SOBIESKI.

P i pace alfin gli articoli íegnati, ( g )

Cosí colmo di gloria, e d’onor careo,

Pieíofo il Ciel della nazione a voti 

E d'amata conforte alie preghiere,

V ita c o s í  preziofa illefa rende.

Del numerofo unqua veduto miílo 

Di nobiltade cittadinanza, e plebe 

All'applauso univerfal, ed alie v o ci,

Che Faer rifuonar fanno d’eviva ,

In Varfavia faltofo ei pone il piede.

Ch’egli abbia la patria in íalvo pofta

*""" , . —      ■,"B“ ■■
( f ) É i f u  neir anno ¿66?. che fconfjse a Po- 

daiec, Nuradino, e DoroJ'zenfko.

( g )  Nel medefmo anno fegnó con tfii paco 
e t i  torno' pofeia a Varfavia.
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Grazie le rende il popolo giocondo:

La madre in abbracciar il caro, figlio,

E la teñera fpofa il fuo conforte,

L ’iuvitto Duce infino agli aílri innafza,

E fuá fronte roarzial orna d'alloro,

Ma della pace i delizioü frutti „

Cangiati furo in nuove angofce, e affanni}

Mentre, fra breve , ondeggiar fur vifte 

Di Kaminiek le fertili contrade 

Dalle numerofe Ottomane fquadre: (hy 

E quelle di Komarne, e di KaluíTo,

* Dal Tartar fiero , e Nuraain audace*

Qual tigre ircana a cui predati furo 

Nel voto albergo i cari figli amati,

A tanta rabbia, a tal furor s’dtende,

Che né a monte , né a rio, né a notte mifa*

D’un empale livor contro efsi accefo,

Ardito incontro agli nimici ei vanne,

E queíli in modo tale egli malmena,

Che per piu* giorni rubíconde l’acque

(h) Nel x6y2,. I’ Imperatore Mahomet venne con 
form idabili fo rze  fo tto  Kaminiek , che slrinfe 
d'ajsedio , ed obligo ad arrenderji li *9. dgo*  
sto dello ñejso anno.
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• £urpno del Niefter , coperte , e carche (¿),

Dé corpi di color, da cui disgiunto 

Fu il ceffo orrendo dall’aciar Polono«

P i tal vittoritr íégnalata, e grande ,

L'Eroe farmatio non é fazio ancorar 

E gli fugací tanto infiegue , e incalza,

Che a falvat la vita lor folo pensando 9 
Ad efso in abbandon lafciare é forza

I lor teforí, e gli gia’ fatti íchiavi,

Che quai furfanti da catene avvinti, .

Dietro a pafsi lor traean faílosi. (k).

A ’ faíii degli Annibali, e Scipioni, jj|

Da fedele ícrittor annefse fieno 

Le gia’ deícritte memorande gefta:

E  della fama al rimbombar can o ro ,
II fatto iliuftre, che a narrar m’accingo,, 
Gloriofo pafsi ad ogni eta futura.

lo  narrar vuo , come avvilito , e rae^o»
Fofse in faper gli vergognofi p a t t i ,
(i) Sobiejki r iporta  nuova v itto r ia  fo p ra  Na- 

radino prefio il K iester ncl teritorio di Ko- 
m am e.

(Je) Riprende a l Kan dé T artarí p reß  o a Kalußo  
30000. Polachi che quegli avea f a t t i  feh ia v i, 
e f a  ¿5000. Tartarí prigionieri.
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Con cui MICHELE, di Boudchaz nel campo, ( /) 

Compro la pace a fuo rofsore, e fcorno ï 

Come dall'onor, e dal furor fpinto,

• Nuovo co detti fuoi ardore infpira 

All’intera nazion,*che. lavar giura 

ISIel fanquer Ottoman machia C enera,

Qualora ei ftimí opportuno il tempo 

D¡ prefentarla del nemico a fronte.

Gode SOBIESKI in ravvifar , che Ceno 

G li animi tutti a fegnitarfo intenti,

E lenza induggiar, o frappor mora 

Con parte d’efsa, rápido ei vola (m)

L à , dove Fra l’Nieller e Pruth rinchiufe 

Sono di Cochzin le Formidabil mura,

Ed abbenchè del Seraíkier le forze,

Di gran lunga alie fue Ceno maggíori,

Triplícate quafí, o duplícate almene:

Pure tale egli ha Cduccia, e fpeme 

Nel lor valore e vittoriofo brando,

    .........
( / )  II Pe Michele fegnó la pace nel campo di 

-Boudchaz fenza il confenfo delta nazionc l'Anno x6?z.
(m) Lo slefso trattato f u  rotto  nel x6?^. dalla 

nazionc, che dichiaro la guerra al Turco,
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Che fenza bilanclar , o prender lena*

. Quelle forprende, attacca, e caica.

Grandi di coraggio prove donaro

Le numerofe Ottomane Squadre: ^ .

M a ceder la  vittoria alfin ftt-forza 

A i braccio invitto, ed all’aciar taglienfe 

Di quelle, che Giovanni anima , e guida % 

Sicchê l’oíle difperfa , fugata , e vinta *

Ad arrenderfi fu Cochzin aftretto 

Del vincitore al piacer, e ai patti.

Vogliofo di tentar nuove conquifie ,

Riprender Kaminiek ei fa peníiero ;

Ma del Re Michele l’infauíta morte (nr  

Vuol che repente al patrio tetto lieda,

E le propoíle imprefe egli abbandoni. 

Troppo lungo a narrar egli Caria ,

Come in Leopoli fu SOBIESKI accolto; 

Solo dito , che dal piacer fur villi 

I volti lor di Lieto pianto afperíl*

Giunto egli alfin dell* Ellezione al campo, (o )  

Nuovi le porge la nazion tributi

(n) M orí il Re Michele li to. di ybrc Jtśjp f i  
(o ) Sobiefki arrivo al campo d'ellezione ¿i i® 

Magyio ¿674,
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Di gíoia , riconofcenza, e'afíetto;

E queílo a Lui meglio provar non puote ¡

Che coll’ornar fuá bellicofa fronte (p)

Del diadema r e a l, e dell’aureo fcetro 

L'invitta m ano, che meritar lo feppe«

Sopra ii foglio Real appena é afsiío,

Che di fue fchiere fatto duce, e capo,

Quefte di nuovo ad affrontar conduce 

Di Kara - muftafa il jiumerofo ftuolo,

Che pria di partir giurato avea 

Al f  . Signor , di le condürre innanzi 

O vive o morto de Poloni il Rege.

Ma quel Dio, che veglia alie giufte im preíef 

E le ree intenzion vuole punite,

Fra la ítrage, che fé l'inclito Eroe,

Quafi confente, che di catene avvinto,

D’illuftre a Q ueíli, egli trofeo divenga (q)

Di t e , Gran Prence, fia che rammenti 

La tua gran p o fía , e l'u n , é l’altro Impero,

(p) Fu proclam ato Re li Jtq M agpio Bello slef- 
fo  anno.

•> (<7) Poco vi volle che nel Kara’Musíafá
non J ia  fa tto  da lu i prigiQ uiero .
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Á lío f, che defiato gíugneílí al fine ( r )

A  render all’Auftria fuá liberta primiera,

Fugando íl Turco ; che la teneva oppreffa *

E fenza il valor tuo l’avri?i conquifta,

Predata in pria, poi tributaria refa.

Qual non deggion riconoícenza, e lóda

Al tuo gran merto, e dé Poloni al braccio ¿

G li fuccefsor di LEOPOLDO AUGUSTO 

Per l'atto Eioico in ver di Lcri ufato?

Ah fe perché fra la  nazion riv iva ,

SOBIESK! invitto , tüa memoria eterna #

Simulacro egli erge di te bcn de^ro 

Di STANISLAO il cor eccelfo e grande:

Ben mi lufingo , che affettuofo, e grato 

II popolo german all’importante 

Da te in lor favor beneficio refo ,

Di STANISLAO feguír l’orme grandíofe,

Farafsi preggio , innalzando ratto 

Eterní al tuo gran merto archi, e trofei.

{ r )  E gli giunfe coll'armata nellc vicinanze di 
Vienna ai nove di fettembre nel x6$4 e la li
bero dalVajsedio il X*. dello ste/so taefe dell' 
anuo islejso.
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